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GUIDO COLMAR primo Ministro. 

Signor Ferri. 
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Signor Mirate, 
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UÀ Pimi. 

S»)^ di «rckllettuia gotica nel palagio del M inistro» Porte e qùal* 
che fiocttra bt^rali. Io foodo un grao Tcrone che sporge mi di 
un fiume. È if)ÌGÌno- ad albeggiare, una fioca lampada rischiara 
metà del proscenio , la cui luce è vinta, dai raggi dclL'aui'ora 
che peoetraQO dalie vcirierc dei Tcroac aa&idetto* 

JtW alzar del sipario sì vede Sìlvia ansù>sa e i^uardinga i clu 
pra va eovt lo sguarth ver*» U tìmna» contigue, oraverto fùi^ 
dicalo wragno* Indi a poco- oditi al di. mM9 dtUo tUtSQ una 
foM €h$ tpota al UiOo i tfgaenU wsC 

Ì0 9ùCe Come deir alba il raggto 

Entro qae8t*^onda brilla % 

La tua dÌTina immagina 

INeir alma mia sfarilta. 

L* alba il creato ilfamuia ^ 

Desta le piante e ì fior ; 

Il gDardo toa risdiiaramì 

B mi dà fiU al cori 
SiL ( correndo al verone ) 

È desso I oh come V anima 

Balza ii'aiDor, di fèl.. 

Vieni, Ramiro, affrellali— 

È la mia via in tei 
( Dal 9€vone si avanza ti ConU Ramiro TéUo^) 

■ 

lamiro c Silvia. 

Xam. Mia dilettai ar tatto io seoto- 



Digitized by Google 



Ooale amor m'avvampi m pelto 5 

Deh! olio io possa un sol mom^nla 

VaL^hegt^iarli e poi morir. 
Sii. Oh / m io" sposo , il falò arrida 

P il propizio al nostro alleilo ; 
. Mi una voce al sen mi grida—. 

Tia perenne il tao mailii l — 
Pam, Sempre aHaooi ? 

Nel oammin già ro' abbandoaa !•« 
Jfam* Questo è tempo di costanza , 
Ti fia pramìo eterno amor ! 
SiL Che mai parli!., ad ogni isUntO 

Quella vooe al cor mi suona. 

Fia tradita dall' amante 

Chi tradiva il genitori.— 
Xam. (Quali accenti 1 ) E tn dai fede 

A presagio menzognicrt 
Sii. Quel presagio ogrfor mi riede 

Prepotente nel ponsier I 
Dal dì cbe air ara pronuba 

Volai con io , mio fido , 

Di qn(3lla vo<e infausta 

Sempre m' insegne il grido { 

Alle mie preci indocile , 

Ai sogni mici rubella,' ' ' 

Fin di dolor favella 

Neir estasi d* amori 
Mam* Di spine innumerevoli 

La vita Iddio ricinge ^ 

Deh l non volervi aggìognero 

Quelle che il cor sì finge. 

Ma il nostro duolo a j^olcere 

Fra quelle spine è on fiore... 

Amtam, soltan^Q .4nipve 

Concede a noi quel fior ! 
iS'/V. No, miu ku , iia pereuue il mìo piaiUa 
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Se non cedi alle ardenti mie brame | 

Ed il san lo segreto legame 

A mio padre non corri a svelar? 
JUam» Che mai chiedi 1 Al tuo sposo ti alTiJa , 

Non è giunta qucst* ora anelala ! 
' Quando 1' alma d' intorno si guala 

Trova un vuoto , e l' è forza ristar l 
Sif. Ah ! non più. . 

Jiam, Deh! sorridi e mi beai.. 

JSìL Spunta il giorno — che speri? che chiedi ? 
Ham. Bramo, o Silvia, morire aMooi piedi.. 
iSìL No , crudele , al mio seno ti vò l 
Jlam. e St/v. {/Abbracciandosi) i ^ 

Già Fatma mia s' iueLhria . . 

Di voluttà, d'amore; 
Tutta preliba 1' estasi 
D' un appagalo core I 
Le pene oblia, gli spasimi 

Del fato suo crude! : , j. 

Vcdesi accanto un angelo 
. " - E si Cgura in ciel! 

{Ramiro va via pel verone y 
Silvia lo segue qualche istante con lo 
sguardo , indi rientra nelle sue stanze ; 
mentre la voce udita al principio della 
scena ripete qualche brano di quel canto^ 
ed a poco a poco si disperde ). 

SCENA TEMA. 

Atrio aperto in fondo ebe dà lulU via nel palagio 
di Guido Colmar. 

Coro di soldati eh* vanno in ronda: poi Alfredo UtUn^ ùifÌM 

il dello Guido Colmar, 

Jlcutti Chi avanza ? 

Mrt Arresta il pie ! 
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J primi Cuiàc • ^<i«JtU' 

Gii ai fri t>v n& ^ x\ He \ 

Tulli Taciinrni inosservati, * 

Alla colpa ognora at versi ^ , 

A scovrir noi siaiD .chiamati 

I delitti dei perversi I 

QQando meno il reo $eT crede 

A 80 inoanti allor ne Tede, 

E neir ombra det mistero 

Ha. pivi forza il nòstro i npero I 
'Parìe dei Coro 

Chi inoltra T i 
ÀlJ. ( moslrandosi ) 

Svezia e il Re f 

Gii altri 

Oìorm fìl Trono ed alla Fè ! 

( Tuffo il coro stringendosi a favellare ) 
Woi froniir sappinmn nlT nopo 

ttgai affetto al!' ompio appresso , 

Mon si oppone al nostro scopo 

L* amistà , T amore ì stesso I 

Sol per noi fia che lampeggi 

L'equa spada delle leggi, 

L* innocenza ha scampo e pace , 

£ ii delitto ovaoque tace I ( 1 toldali 
\ disperdono, ) 

0 Cuu ( ud Jlfredo con premium) { 
Qnelie pmoTe ? • . • 
'Jlf ( monrando un fottio ) 

Son pronte. « 

Gui, { congioja ) Amo !e porgi 

jilf. Non ancor , s(? dappria solennemente 
Non in'nsseciiri ch<» la mnn bramata 
Spnza piìi di tna fig-lia a me fìa dalai ' ' ' 

Cui. La mia promossa iorinoovellol 

Jlf y Or bene» 

i miei fedeli in questa notte istessa 
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Scalar la mora del patrìxio in?i80 » 
E nelle lor ricerche appiea felici 
Le trame discovrir de' taoi nemici. 
Guù ( prendendo il foglio e leggendone F indi 

rizzo ). 
> À Raaiico de Tello. «• 
1 Del legiUimo Re pronte le schiere 
1 S*avanun : ta che al duce unito tei» 
1 II 800 tnoofo agevolar ta dei. 
1 Sento ohe occollo ìmeD fò toa la donna 
1 Cotanto sospirata: 
» Godì« d'amor ti aia propizio l'astro - 
• Dairayilo caste!; Piero di Castro. > 
Ahi f ho ra^iaitto alfine 
Nofail Conio Ramiro t 
t/ilf, Gnido , sebben toa tita appien mi sappia , 
Par la cagioa m'è ignota onde qaest*aomo 
Con tanto sdegno a persegnir ta impreòdi... 
Cui. L* ignori ? ebben dal labbro mio T apprendi I 
Mi Fea gentil patrizia 

\y nn pnro amor beato ; 

Ma il padre sdo scaeciavami^ 

Perchè da plebe nato! 

II sno gorman più giovaa^ 

Il nostro amor scom* 

Pianse 1* afflitta Yorgine..* 

Ma qoel garson gbk I 
Come Venosta mammola 

Al sole inaridita , 

Della fancinlla miteni 

S*illaiigQÌdì la Titat 

Ma flol ehiedea dd sorgere 

Fino al cader del dì - 

L*emjpio |g;arfon gioiTanoM* 

Ha I angiol mio morì ! 
jéìf. Chi mai d'rtà si tenera 

Un cor w reo sorli? 
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til. L* empio Rajnìro è il perfido 

Che ogni mio ben rapi \ ' (si ascolla il 
suono delle iromlye che indica immneni& 
la reat caccia i 
'jilf* Gnido fia ver? s'approssima * 
D'innanti alle lue porte 
.11 Re , cui ^ià preccdooa 
I grandi della Corle- 
friri* £ì stesso ! or corri - aimonzfa 

L*onor che dona tt mei [Alfnedo pàP40% 
Trem^ Ramiro a perderli 
Corro d*ÌDoaoxt al Rei 
Yii patrìno abbomioalo^ 
Uo abisso al piè ti apristi ;^ 
Da bndollo mi tradisti v 
' ' Io da ?eg^*o paalr& 
Piomba già siiH* esecrato^ 
L'ira mia vend icalrice ;^ 
Chè del Ciel ia spada ullrice 
Già sall'erapio balenò! ( Esce per andare 
tnconiro a Cristiano Dopo poco sì ria- 
scolla il suono delle trombe , e si fno- 
strano cavalieri e dame di corte , rtf* 
gtili tutù a costume di caccia ) 

W QUARTA. . 

CaTalitri e DanM. monatori^ iodi Crìatiftiio oel ttguitoi. 
Doea di Gueiear c Guido Colmar. 

Uomini' 

Sb eorriam toIoo» e pronti t 

Ecco il saoD che al bosco tnvìfa t 

Tra le balae , In vetta ai monti 

Scorre libera la vita! 
Tutti, So eorriam , già dato è il sepie ^ 

Qoeslo è giuruo di valor • ' 



Digitized by Gopgle 



It 

Della caccia è dolce il regno 
Como il regno dell'amori 
Donne, Welle selve al Iran dei dardi 
Vinle cadono le fiere, 
E al poter de' nostri sguardi 
CadoD r anime più altere ! 
Tutti Sn corriam, ^nà dato è il seguo. 

Questo è giorno di valor - v ' 

Della caccia è dolce il regno 
Come ti regno dell' amori ( Baddoppia ló 
squillo delle trombe , ed entrano Guido 
Colmar^ U duca Gmeear , e Cristiano in 
abito da eaeera. Aito apparire di queet^id' 
timo Udii et eeeptom il eapo, e revetìmii 
ei formanti in due ali per dote passa ) 
Cui* Sire , frequente e desinilo sempre 

Ili giange mi tanto doni 
Cri. De' grandi talli , 

il più grande sei la, che t'addìaiostri 
Il sostegno priniier de* regni nostri - ... 
Cui, Meco ognor generoso .. 
Cri. Basta , il piacer ne aspella , 

E l'inoltralo giorno a gir ne affretta. • . • 
Cai. { di soppiai £o a Cristiano ) 
Che ascolto , deh 1 risiale - 
Più non e tempo di piaceri Tremendo 
• Già Costavo s'inoltra , egli à segnaci 
A le d'appresso ancora, il conte Tello 
Legalo c al daoe d^iio étuòl. inizio ! 
Cri. Guido, atterrir mi vuoi con qaeste foleS 
Cui, Al mio terror credete.,. 
Cri. Non più indogi alla caoma... 
Ctd ( dtindogli Ja ietterà em^ u Bamiro. ) 

Ab Imv' leggete I 
Cri. ( dope 0oerla scorta rapidamente. ) 

Ohi àrdire , oh tradimento ! ( Besta un 
istante interdetto | poi rivolto al seguito 
prosegue. 
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Ragion possente me alla reggia appelFa , 
Sciolta è la caccia : Onido , a te confido 
Il destino de' rei , ritrarrai or voglio 1 
( Oh! qnanlo costa un osarpato soglio f ) 
( Parte^ il Minisfro F accompagnai seguona 
i suonatori e Guescar. I grandi di eorU 
Bono ffii ultimi ad uicire. ) 
Cor» ( tra se nelV allontanarti ) 
Andiaio , fatai mistero 

Ccntorba il cor del Re ! la $e0na rimaM 
muoia un istanU/ finché da una parte ri^ 
toma Gmdù^ dalf olirà ei0o Sitpia. ) 

W QUINTi 

SUtU e Guido* 

Sii» Padre, ila Tero? 

Sciolta h la caccia t 
Hui. Alta eagion l'impose t-^ 

Ma Tieni*, o figlia, aopo ho di te.. 
Sii. Gho fia^ 

Cui» M'odi» ta sola ornai 

Render la calma al genitor potrai! 
,Ta sol m* afami , figlia diletta , 
Altro €&à mi TagKa non resta a tel.. 
T' ofiro nno sposo , deh! alfia Tacoetta 
E pai la tomba s'appresti a lael 
Sit^ Padre, qnai detti I;. 



AffV GoliN t- adora, 

Ti cliieta in lagrime , ni cadde al piè.««. 

Sii. ( Pone .Baorim U, ) 
€ui. p> Pleiade implora!.. 

Si/. Ma il nome, il nome? 
Cui, . Ulliao egli i * 

Sii. { Qmso L. ) 
Guiy . Deeidil.» . 
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SU,' Non mai! non mail 

Gui\ Ohi m>o spavento !.. 
AiV. ^ . Padre! 

Cui. ( con mistero e raccapriccio ) Non sai I 
Tremendo arcano sa me si aggrava , 
Arcan eh' ei solo racchiude io se ; 
Quesl'uom fattile or mi giurava 
Svelarlo e perdermi senza di le ! 
Quesl* arcan che in petto ei serra 
Come un incubo m'incalzai ^. 
Ai miei sguardi, di sotterra * 
Già un patibolo s' innalza ! 
Ecco indarno a te m'aiBdo - 
Ecco sorge orribii grido: 
Sia la Gglia ognor reietta 
Che il suo padre abbandonò , 
Sia r iniqua maledetta , 
Che il suo sangue rinnegò I . 
Sii- Cessa o padre, eterna legge 

(Tutto in terra aggira e frena , . 
Solo un cor che un altro elegge 
' ' Dio fè scevro di catena I 

Vuoi la vita ? pronta io sono , 
La riprendi , era un tuo dono ; 
Ma il mio cor non è più in seno , 

•^•^Vm V* '^^^^^ ^ °" angiol noi potrò... 
/ *^ HJqI potrebbe il ciel nemmeno 

Che per esso Io creò!.. ^ 
Gut\ Ami nn altro ? chi fia ? Io disvela - ' 
Sii. Egli è il Conte di Tello che adoro I 
Cui. Ahi che feslì I ^ 
Sii» Un cor nobile ei cela - 

Son sua sposa - perdono t* imploro 1 
( buiiandosi ai suoi piedi. ) 
Cui. Ta sua sposa ? no , no sciagorata 1 

T*ha tradita, perduta, inlamata, 

Vedi vedi.. ( /e moitra la lettera, ) 
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S^. Ah 1 (oaeeì» la mi d« , 

Di me douoa pio iniqaa non ^ ha ! 
Cii/. Si!., scacciarti.. Ah I mia figlia ta sei ? 
( passando ih un aimo dolio sdegno alla 
compassione, ') 

Qai al mio core il tno pianto connda I 
( alzandola e strìiigendnla al cuore ^ mentre 
ella dà in un dirollo piatilo. ) 

Ma quel pianto vendella già grida 
E vendetta dì sangue s'avrai-. 
Pria che non torni in cenere 
Qaesto tradito coro , 
Distraggerò qacl pcrlido • 
Redìmerò T onore I 
Le fa rie dell* aiieroo 
Talte nel seno avrò ; * 
Sarà mio sdegno eterno, 
Ma lo raggioDgeròl 
SU* Na padre mio « qaesl* anima 

La vita soa t* implora I ' 
LMmprcco io n.. ma credimi 
L^amo imprecando ancora I 
Se fin d* an soglio il dpno 
Senza di lai m' affò • 
Senza di loi quel trono 
Io disprezzar saprò! 
( Silvia vorrebbe indarno iratlenere il padre , 
il quale ei allontana minaccioso - la tenda 
cade* ) 

Fimi 1»iu' Atto Pjw9* 



* 
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via. In fondo la facciata d' una parie del palagio di Guido 
Coi mar , e scRnatamente rcelerno del verone della scena del- 
l' alto primo con parapetti <li marmo e vasi di fiori che spor- 
gono a qualche altezza sul fiume. Alheri e boscaglie ingom- 
brano la scena- È notte. Una parte del fiume è iìlumUiala 
dalla lana , un' altra con porzione degli alberi c nell'ombra. 

Guido Colmar^eguito ria armati s' inoltra e spìa per la scena 
tenendo lo sguardo fiso sul Jìume. Dopn (jualclie istante odcsì 
un canto da dentro : a quella voce il Ministro fa nascondere 
i suoi seguaci fra gli alberi ove le ombre sono più dense ^ ed 
egli vi SI pianta ìnnanli. Intanto dalla parte illuminata del 
fiume si mostra una barclietla con un marinaio che la guida 
sulla qnale è assiso Ramiro Tello che canta ) ^ 

lìam.Come dell'alba il raggio " 
Entro qaest' onda brilla , 
La taa divina immagine 
Nell'alma mia sfavilla!.. ( la barchetta 
*^ ^99Ì^o. diverse fiate sotto ti verone in- 
dicalo. lìamiro guarda attentamente come 
aspettando persona ) 

Gui\ ( Vile! d'amore ei palpila, • 
Io fremo di furor I ) 

Barn. ( seguitando il canto ) 

yieni , il Ino sguardo incantami 
E mi dà vita al cor ! ( Dopo che il conte 
Tello à detto più d' una volta questi dué 
ultimi versi impazientandosi che tutte sia 
mulo al verone , fa avvicinare la barca al 
lidOj e discende sulla spiaggia ; mentre il 
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nmrAiaiQ si disperéf eolla jkarek^tim mdi^ 

^^^^ ) . , ' 

Jìam. Non ode!., e cW può toglifina 

A questo core amante? 

Guù {avanzandoci con Jreddes^) 

10 f 

Xam. ( con baldanza ) 

Chi sei iQ? rispondimi.. 
Cui' ( aprende con eguat calma U mantello e mo - 
Slrandosi ) 

11 padre ! 

Barn. ( riuscendolo ) ( Ahi fero istante!) 

Cui. {sempre freddamente) 

Qoal torbameolo 1 gìangere 

Poco gradito panni? 
Mam. ( ponendola destra suir elsa della spada) 

Ho un brando, e posso alteodcre 

Chi TÌeo per oltraggiarmi I 
Cui. Defilili ; on nuiiie viodice 

Ora in mia man ti dii. ( mosirandogi$ 
la genie appostata) 
Barn» Cinto tradito io veg«^iomi , 

Hai Tonta in viso ioipressal 

Cui. {con ira) 

E non- tradisti y o perfido , 

Tn r innocenza istessal 
Barn, Ebben che chiedi ? . 
Àii, Io chiedere ? 

Che STeli il nodo impongo ! 
Sem* Infan tó cerchi astringermi t 

Al Ino voler ta oppongo! 

Potria costretto on nobile 

Difoender Ano a te i , , 
Cui, Taci, non 8ei patrisb^v 

Un traditor sei'tof 

Chi 81 eopn f infanua 

Nobil giam^aai nen^ fa ! 
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Sol per gli aTi to tei grande , 
Ma per V opre ognon ti «prezza ; 
Io con opere ammirande 
Conquistai la mia grandezza ! 
Or soir empio mancatore 
LMra mia scagliar dovrei.. 
Ma son padre , e poi mio core 
Sposo a Silvia ognor ta sei I 
Vieni , mira - sul mio ciglio 
Una lagrima spanto I 
Dio mi dona un altro figlio, 
Doppia vita in lai vivrò I 

Fam* Cinto ornai da sgherri tnoi , » 
D' ogni scampo in terra orbato , 
Non è un don che offrir mi vnoi ; 
Ma ona legge, nn giogo, nn fato! 
Di taa figlia io son lo sposo , 
Fa delirio in me V amore , 
Ma la fiamma ancor non oso • 
Palesar dì qoeslo core ! 
Dalla fede 10 sono avvinto , 
Saeri ognor qaei giori avrò ; 
Pnr non mai da te sospinto 
Qoeslo imen disvelerò I 

Cut. Ricusi ingrato ? * * . 

Barn* ^ Fermo son iof 

Cui. NoD pensi , o stolto , che a morte corri t 

Barn. L* onta ti accresce il morir mio ! 

Gut\ Perchè cotanto, crudel, mi abborri ? 

Jìam. To di mia saora sei V accisor 1 

Cut, {fuori sé dolio sdegna ) 

Oh! accento - oh! rabbia -tn T ài volato- 
Guardie, si arresti qnol Iradilor ! 
( Le guardie al cenno del Ministro ricingono 
il Conte Tello ) 

Barn, ( Che ascolto I ahi misero! io son perdutol) 

Cui. Won ha piò limile il mio furor l 
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Io lì vedrò più supplice 

J)alle (orUirc affranto, ♦ 

10 Ci vedrò nel pianto 
Ridomandar piofà ! 

Verrà tua sorte a coaipim 
L' amante vilipeso , 

11 genitore ofleso 
(liodicc too sarai 

Ilam, Andrò fra i ceppi a gemere 
Del mio destino altero^ 
^la ì ceppi al prigioniero 
Giustizia ìriGraogerà r 
Vedrai la Svezia sorgere 
Contro queir uomo indegno, 
R con la pace al regno 
La gloria tornerà. 
^ Pamiro è condono via dalle guardie , il 
Ministro si allontana da parìe opposta) 

mi m\DA. 

0ran Sala ncKa reggia di Cristiano. Pnrlp laterali. Un' alcoya 
in fondo. Molli doj>jticri illuunnaiio la Pcena. Cortigiani 
d' ambo i scmi , tra i ^uali è Alfredo Ullin , formanti Taij 
gruppi. 

*PaH€ del cofi> 

£ fià ver che tineitore 
ilieda il Re dal luogo esigli» t 
jéltrà parte ] 

Trema pia T usurpatore , : 
Non è lieve il suo periglio f , 
'Tutti Ma taciam , non v rrnlura 
Dove f*iovì il noslro ardir ; 
Son Joquhci fjucslo mura ^ 
fVo poll i hbcro tradir !.. 
Solo ai canto, alia da nza^ al . piacer . 
Si sollevi s* ineiibrì il pensier I 
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Inrnnlnlo mpito il mio cor 
Voli 0 giri poli' ali amor ! 
Qiipsla vita cK (• un' ombra nel daol ^ 
Nella gioj i ò [) ù viva del sol I 
Parte del corn 

Ma qiial mai r'g^nre estremo ' - ' 
, Tello or danna alle ritorte? . « • 

^ L' altra parte .^t^ 
, ., Pi^rchò il Preside sapremo 

Già si appalla in questa corte? 
ludi Qoal patrizio delinquente ^ 
^ Alla njorte ei dannerà? 

Et de' grandi c il più possente, 
TiiKo af)prende c ovunque sta ! 
Solo al canto, alla danza , ni piacer 
Si sollevi s' inebbri il pensieri 
Incfinfato rapito il mio cor 
• Voli 0 giri Ruir ali d'amor.. 

Questa vita oh' è nn' ombra nel diiol , 
Nella gioia ò più viva del sol ! ( Molti 
dfii rortigianì enlrann nelle stanze contigue 
donde si odono i concenti (V una musica 
da hallo , a' tri s" intrattengono a dialogare 
in diverai punti. ) 

SCENA TERZA. 

Onido Colmar , Silvia, parie de' Corligiiini , ed AI frodo Uliin. 

Guido Colmar entra nelle stnnzf a (trilla appo Cristiano. Silt^ìa 
resta in mezzo alle dame cfic le fanno Le più liete accufilienze» 

Alf. ( Altera ognor!.. ) 

jSìI' Mie fide amiche, altrove 

Qael grato snon ne chiama^ ite - ven prego— • 
Qui riposar desìo, 

Coa voi Siro tra pochi istanti anch'io. { f-c amiche 



so 

ed Uìlin ai dispffrd<yno ^ teme pur» la mu- 
sica di ballo a poco a poco va cessando. ) 
Sii, (sola) 

Como finger si pnò , qnancìo 8Ì fera 

Tempesta è dentro il core? 

Là (n((o al riso ed al piacer no invila , 

Qoi deci desi ornai delia mia vilal ( Moslrando 

le stanze di Cristiano ) 
Già ìnn/ìnzi al Re trailo è Ramiro 1 H Cielo 
Gli faTelli per me !.. Deb J riedi v o sposo , 
Al sen di chi per te sospira e plora , 
Di chi fido o sporginro ognor ti adorni ' 
Come é mulo il firmamento 
Sensa il raggio d* nna stella , 
f)i tQ priva an vDoto io sento 
Che pcrctme al dool mi appella I 
I\!a li To^pr'fO e n me d'inuanU 
Viv\\\iì il cielo di fulgor , 
J^ar;ni .nllor die nel sembianle 
Ti rispleoda ua sol d' amor 1 
Voci di dentro 

jklla festa ^ià il Re^i^e sì mostra.. 
Sii» ^lii me lassai., è deciso il mio fato!.. 
( Guiiio Colmar ed i grandi del Regno ven- 
gon fuori dalla dritta , e da varie parii 
I Cortigiani con Ullin, ) 
ùui* Degni amici. « annnnciarTi mi è jgralo 
]!. sapremo volere del Re. 
Qoì Ira poco in conserte fia tolto ^ 
Da mia figlia RÌamiro di Tello . 
SiL { eon gioia J 

( Oh I cootenlo I ) 
^//l ( con dispetto ) 

( Oh I mio fato rubellol ) 

toro ( a Silvia ) 

E' i* im- ne ben degno di te I 
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Sii. ( Sparì la terra uiisera 

Di quella focu al Buono , 
Non sou , nuD sou Ira gii uttmi&i 
lu ciel rapila io sooo I 
Pura inefiabii estasi 
L'aoima mia beò! 
Gioisco al par degli angeli, 
D' eguale amor vìvràl}- 
Cui» ( La tema del patìbolo 
VlDcea qod traditore , 
Alfio di quella misera 
" Io vedrò lieto il core f ) 
« -^{f* ( ffuardanda bieco il Ministro ) 
( £ì toglie a me la spcuie « 
Perdere io lo saprò I ) 
Coro AUm si belle insieme 
L' islesso amor legò ! 
( Alcuni mosUando nelle quinte a driua ì 
' 11 He. 

r - , ^ 

Dilella Silv a 
Sari pago il tao cor I 

^^l' Grazie, Signore. 

Crt. { tn disparte a Silvia dandole una pergU' 
mena col suggello reale ) 
Accetta , è il don di nozze , un bianco foglio 
Ove al piede il mio nome è. già segoato. 
. Se della mia clemenza 
Abusar dal tuo sposo UQ di vedrai , 
Con quel foglio tu slessa il salverai f * 
( Silvia eeiprna al Se i più pivi rifègrmiai^ 
mtnti # eerèa ài cam : ii Milita m$hé 



Digitized by Google 



22 

Guido e SPfjne ti più animato conversare . 
jiltri favellaìio insift/n' in ulivi punti . So/a 
Jiamiro è (jrundenienle conturbato, in questa 
Alfredo ojtnerva marno igiiando l(ì atako del 
Conte ) 

Hlf. Mesto turbato egli è.. veggiaiD.. ( sì avvicina 
a Ramiro , e Ita loro eziandio s impegna 
il pili caldo e rapido dialogo ) 

Cri. ( a Guido ) 

Mio fido 

T* à premio cfae non merli ?.. 
Barn. ( ad Oli. ) . Ahi si tu sei 

li genio tolelar de* giorni miei I 

Cri, Non pia iudu^'ì, ali* aliar ne vcuile... 
Jìam. Sire io resto ! 



Tuta ' Quai delti ! 

Cri, Obbodile. 

Tiam, lo noi posso I 

Cris* D( ! Iiei;t' alla voce 



la pro.ii-.'ssa aJuuj^.ilc' v.Kc ! 

Ram* iLjpafinar - li!) pair zio un oruùeule 
La (i^liuol 1 uo oiipio ouU può I 
P r d jsio di grandi zza in Oriente 
Qaesto vii ia fina Fò rinnegò !.. 

Tutti Rinnegato ? 



Cui. Chi il dice? 

'Aifm Io, sDperbof 

Io che il giuro e te pruove ne serbo.. 
Cui. Disleale.. 
Som, Oblìiisli I* Eterno 

Tutti Obliasi! la pallia e la fò !.. 
Cui. IJas^la , basta , aLbia line lu scherno , 
Sciagurati I v'ha un' anima ia ujc ! . 



Cento volle il rInne<<a[o 

Combattè per voi da forte: 
Cento volle in onta al l'alo 
Supeiò perigli e morie I 

P 
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La tua ¥iia ed ii.luo regna 

soltanto A te serbò, 
Coi prodigi dcir ingegno 
£ col saogue che versò I , * 

Sii* { Ahi per aie , per mè aoUeuto . ; 
È già il padre.hi'^ riivNperiglio li, i 
La. itia colpa ^ eterno il pianto 
' Qià HditffiBa ^ol mio ciglio I r : .VO 
figlia iofidft#:figlìàf:ioiy*ala5.f^. 
RinfalAÌÉÉr^i ovuoqne udrò^^ 
Scellerata «veliera ta, 
f e^doodttj^ ll^liiieliDoo può f ) 
Jiamm ( Già nel fondo del mio core 
' ' ■ La piotade si ride&la ! 
Già il rimordo punitore 
Il trlfonfo a LDG funeslal ; , f., ,]iv/.- ' 
Ahi la mano onnipossente^ 
" Ddl'i^ilerDo uii toccò! 

Quella vlltidui iiinoccnlo • iVit\i\ 
^n\v: ' Crina n:o:le, o n oilc avrò!) 

Qn\ Gne. Alf* Coro [ aUdilando Guidjll) 
| > - ? til<3is^§l^ra. »l capo -di queir empip',. : 
'- Già la fblgOj^ ;Wpnmtói>^4 
' orrendo scempio ^^ ^^^il^ 

, Esci ; |j|||a per la terra ^ 
. \, Stirpe i^'ff bfii ii^#tj|r{^iM^Ì . v 
Qu ial in p(H|a*#e^f , ; # 
PW(l.il!l4^rovar:.ai»; -c,^.:;^., 
Gui. { supplteàevoie a (^tiana\ ) / 'X-^^-^^m 

SignQjp deh I pcfdoìaia*. ^ 
Cri. "n'*^à/!i/(i8i No» merli perdono! 

Qui. Pietà.. 
Cri, Vanne indegno!.. 

Gui» ( cadendo aUq sue' ginocchia. ) 

- ^ : .1 I^Tenl priego qai prooo.« 
Cri. Indarno«vwi^fii v ■ : : ^ 
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Cuim ( Jaeendo {nginciccàiare anche Silvia ) 

Deh! mira la figlia è innocente I 
£ sol per mìa iigiia che chiedo pietà !.. 
Pel pianto che sparge « pel feoeliio genieatt 
Io grazia t* imploro.. 
SiY, ( interroifa dot pianto, ) 

£ì givuia farà !.. 
Crim GoBiDoaeo già sodo! sorgete sorgete 
Alfine petade rìdestaii la me.. 

SCIA iPllU. 

n Grawle Giartiiùn san fl •» M|uit» ■ <btti. 

e seautto 

O Sire , fremente ogni alma scorgete , 
Immensa è la colpa - tradita la fè ! 
M'agghiaccia le libre superno terrore! 
(MoUi grandi si avvicinano diidefjnosi a Guido) 
Celavi nel petto • cotanta empietà I 
Do* alma sì nera - chiadeTi nai corei 
Cui» Lasciatemi o erodi !.. 
Sii. Del padre pielà t 

TuUi ( con impeto a Guido ) 

.VaDms Taone , o teglia infime » 
JLa giostisia in cielo k Itancaf 
▼aooe vaone » alle tee trame 
Già r inferno si spalanea! 
Veglio iniquo , trema trema 
Fia perenne il tuo roartir - 
Fia ina vita nn* anatema , 
ADatexua il tao morir! 

Cui. SiL 

0 crudeli , nel mio petto 
Sarà invitta la speranza , 

Finche il santo iinueasi»- afietio 
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W mia figlia } , 
Di mio padre) 

"™^) fallo. 0 Ciel, perdona . 

Non folenui ) ^^i^j- 

Tolerlo ) 
Solo Dio' Don aUmiidoiia 

I suoi figli nel soffrir!.. 
Da tulli respinto Guido tremante di rabbia 
si allontana con la figlia^ Ad un cenno 
di Cristiano , il Conte di Tello è ricinlo 
dalle guardie - la Unda si bassa ). 

Fuu oEu'Ano SicoxBo. 
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Gabinetto nel palagio di Guido Colmar — Tavolino con 
l' occorrente da ftcri?ere. 

G^ido siede immerso, in -prt^ondanudi^oaiofiM 

Tre di , non altro che tre dì donava 

L* usurpatore a me.. L'alba che spunta 

Con la mia Silvia al lianco e il pianlo al ciglio 

Tra l'ansie mi vedrà di derno esiglio !. 

Guido, evo è la tua possa? Altera (jaercia 

Ov« sovente l'aquila si abbassa, 

Piombata a! suol vi striscia il veriUi* o passa! {si aUa) 

Eppur potrebbe ancor l'alba novo Ila 

Per i'aom caduto àfolgorar più beila!.. 

mi sEcomi. 

Un terfo t dello , iudi due guerrieri eoa la celala »ul ti*o. 

Cuiih ( vedendo il servo )* 

Cbe brami ? 
S$no Due guerrìep, celato il volto. 

Favellarvi domandano.. 
CuL ( ascolto I ) 

fialrìno e presto ! Di Gustavo , al certo , 

Messi saran costoro 1 

Egli tra poco ascenderà sai trono I 

( i due guerrieri entrano guardinghi: uno 
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di essi s' inoUra verso Guido , ^ tdtro ri- 
sta in fondo ) 
Cui, Chi sei? 

Ouerriero ( alzando la celata ì i Cristiano) 

Cri. Mirai 

Cui. Che rechi t 

Cri. Il Olio perdono ! 

Odi, Iremeoda folgore ' • 

Sovra il mio capo pende! ' 

Già un forte immeoso esercito > - 

• fi 

Avverso a me discende.. 
Cui Esagerar jKMicoli - - 

Polria la lama ancor ! • . 

Cri. 1 daoai miei, lo scempio ' ^ 
Non ingrilidì^la fama , ' • 
Gaslaio à Be di Sveùa- 
Ovunque si proclauia.. • 
Cui* Corri sul campo , afiirootalo , 

Ritorna yiaeiiof*! • 
Cri, Rega il guerrter eoi&batteire 

y^Privo di ^a lé^etfe • ^ - vv.,. 

l5|Ì6campo ^'^6 tiaitt^H^:^^ 
||8chiu8o #^li^bÌ88(^l|l^ piedei^ 
Cui. Misero, teglio, ésanime ^ ^ 

Come iriovàr iionf 80 I . * 
Cri. I tuoi Usuri appreslamf.. ^^-^ ' ^ - 
Cui. A un patio sol T a?rai 1 ■v.^ J:31 . 
Cri. . - E quale? ' ^ '''^'^'^^'^^^ 
Gui> In sul patibolo 

Tello che pera pmai ! 
Cri. Pera I . , - a 

Cui» Il suo fato sognamf, 

Spento per TaliMi il vói {^Mentre érisÈiano 
si accosta al tavolino ^ o si pone a ieri" 
vere, il guerriero restato in fondo si ao* 
vicina frettoloso a Guido^ e rimovendo un 
pò la celata si evèla pel duca di Gueecar) 
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Vui. Chi f eggk) ! 
Cui. 



Taci! 



Aecoltaun 



Cu0* Va tradilor Ui iti I 
Cui* Taci • temer ooo dei 
Iiirt* Fede prestar potrò f 
Cmik Ora aon padre riodice , 

Saddito ancor aaro f 
€r(, ( pamnda il foglia a Guido. ) 
GroidOy alla reggia spaimi, 
Trionferà per te I 
Cui. Guo. 

( Pende sali' empio il falmine , 
Solo Gnstavo è il Re ! ) 
Crim Secherò doI campo avverso 

Lo 8teraiÌDÌo e lo spavento ^ 
Come polve fia disperso 
Quando il larbine spirò r 
MoQ ancor sul firmampoto . 
La mia stella a'eccliftsò* 
GuimOu^é { Di Gastafo ornai ie schiere 

Son d'appresso a questo mora. 
Pia veloce del pensiero 
Ogni f vento ei soperò; 
X la Svesia pia secnra 
Lo rivide a r acclami ! ) 
l Vriitiano oioe^ Cunear io 9efuo faoenda 



Ctrio ^ aoA prigione a metà illuminato • La gran porta d'ia* 
grcMO im Sodo». Va'tltn più piccola t tinittca che éà ad 
altra aUnsi dsl mt9^k «na floastMi a ddUs eoa etascUo 




Come pel prigioniero 
Lente traacorxon i' ore 
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Come eterna la TÌ(a ò nel dolore I 
Di riposo ho mcslìer I dormir polessl f.i 
Forse in oblio sopito il mio pensiere 
Sognerò sol d* amore e dì piacere I ( i per giU 
tarsi su di una scranna : quando ode un ru* 
more nella corte della prigione.) 
Che avvieni qoal rio fragori raddoppiai.. Oh 

.. , ,. ( Cielo !.. 

( andando alla Jinesira ) 
Qui d' Appresso un patibolo si eslolle !.. 
Un fonebre drappel tacilo avanza... {suonano Z or f\ 
g^Oh ! per chi mai snonò Torà snprcma?.. 

Prega n quei ginsti I ahi come il cor mi trema! 
Coro ( da dentro ) 

Cupa cupa scocca Torà ^ 

Morte appella il delinquente I 
Dio d* amor , v' è tempo ancora* 
Parla all'alma impenitente l 
Deh! gli rendi il tuo perdono, 
E queir nomo a te verrai.. 
Tra le gemine del too trono 
La più bolla è la piala I 
l^am. Oh ! chi mni lasciar la vita 

Sq quel palco or or dovrai.» 
Coro ( come sopra ) 

. .^^ Tello piangi, il Cicl t'invila, . 

Perdonare ei ti saprai i 
Itam. ( iàter detto, ) 

Oh tcrror ! morir doggio io!.. 
( cadendo in ginocchio ) 

Deh 1 gran Dio , di me pietà I.^ 
Perche tradire un angelo 
V» D'amore e d'innocenza? 

Col pianto* della misera 
Scritta è la mia sentenza I 
Poco è la morie al perGdo 
Che la virtù spregiò.. 



Ma «ftiva , 0 Dio, quesf^oima 
E "fido a lei morrò i.. 

: SCESA Qim * 

•i 

m 

Quardic con un ufiziale dalla porU in fooiio e 4«U^r ^ 
poi una donna velata. 

« 

Còro Vieni', fa4al a'appronitna 

U ora del Ino fluorir! 
Jiam^ ( a //e guardie ) 

Deh ! voi recale a 8 Ivia 

L* uilinio mio sospir ! 
Se fra ^li elelli ginngere 

Potrà lo spirto «nolo , 

^oio di le qiicst' anima . 

Favellerà nel Cff^ìo ! 

Di eterno amor nelV estasi 

Ansio t'attenderò, 

E per non mai dividerci 

Lassù t' abbraccerò ! 
Vieni, r esireioa, ahi oiisrro! 

Ora per le suonò ! ( Ramiro Mia per es- 
oer condotto via dalle guardie » quando 
una donna eotfierta da un velo e con iena 
qffannaia^ sicché mal pofrebòe articolar pa^ 
rolè, si presenta alt ujfiziale e gli mostra 
una povfjiamèna munita del suggello reale.) 
SiL Guardie, questo uomo è libero 
A lui ih grazia il Re ! 
( L tifiziale apre la pergamena , la scorre 
rapidamenùe^ e si allonLana uniLamenle alle 
guardie ) 
Ilam* Libero? oh gioia!.. Ubero !>.. 
Un sogno il rnio non e ! 
Ila chi tu sei ? discopriti ( alla donna) 
Aogiol liberator.« 
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ladùfma 

Foggi , 1*1 salfa, affrelUU , 
Immenso è il mro terror ! ( guardando 
con ansia Im porta^ infondo ) 
Barn. Qoal Toce l.. 

donna ^ ^ Faggi.» 
Pam. ( con insistenza ) Hbitrafi.4t 
Silvia ( scoprendosi) 

SsUo to sei per mol 
Barn. Tu slessa I oh cor magnanimo I 

Voglio morirti al pie! {cadendole at piedi) 
Io sentici nel core affranto 
li rimorso e il pentimento ; 
Ma in tradire amor cotanto 
Nel mio sen V inferno or sento ! 
Sdegna Talma e scampo e vita , 
Un porvi rso un mostro io sono«k 
Sol domando il tuo perdoaOf 
E dannato io non morrò 1 
SiL Vanne faggi, il Bega ignora 
Questa grazia a te largita I 
luiggi l'oggi , hai tempo ancora- 
Salva ad ambo onore e vita I 
Quando libero e felice 
Ta sarai , qnale io ti bramo , 
Dimmi no detfo*il detto io t wm 
E tua sposa io tornerò I 
Barn. A questa speme , o SiWia , 

Viv(r per te desio 1 
Sii. Vanne.. 
Barn* ( per andare ) 

M'attèndi.. 
SiL ( sempre con ispavenlo ) 

Involati* • 

Barn. Sposi per semprè.. 

Sai* e Barn* •( nel dividersi commossi ) 

. Addio L» ( Bamffo è per 



' giungerò alla porta (fingréigo aJéando 
, aifuteio M jHania Guido Colmmr ) 

n (jUTA. 

Guido ( a Barn. ) 

Or dalU morto o MiQdO:, 
€ki4i potriaitinitt 
Del doD -d*!!» rege o figlia « 
E colpa r flbmr I ( Mo9tranÌolé lu per^ 
gomena data all' ufiziale) 
Barn, Compianto dalla misera 

Pronte a morire io rodo, 
E forse al sao perdono 
Dio mi perdooerÀ.. 
SiL Padre, lo salva., salvami] 
Di me., di lui pielà ! 
La mia vita è nel 8qo core 
Del creato e in- lai T incanlol 
Negherei «{Dalanqae amore 
Per r amor del mio fede! ; 
In Ini vedo , in lui soltanto 
Il >€ra[to , il moodo , U «al 1 
Barn. ( a SiMu ) 

No , mi lascia alla aria aorte « ' 
Non v' ha in terra an cor più pio I , 
Mi saria pia della morte 
Ora il TÌvere crndel !.. 
Forse un di Io spirto mio 
Gionlo al tao sarà nel ciel 1 
Qui, ( a Barn ) 

iSon vedrai cangiar too fato 

• D' una figlia al crndo affanno ! 

. Già il mio oor t' à condannalo 
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Già spalancali r aY«l.* 
Qui fOD io che ti coodanDO , 
Saprà Iddio dannarti in ci«l i 
€mi. La giustizia fia compila ! 

SCEM TO. . . 

I preccdcQti , guardi*. 

StL ( a Cui. ) ' ! '^ ^nv ; 

Tu non hai nel cor pietà.. ^"^A 
€oro { da dentro ) 1 * 

Vieni , e prega -il cicl l'ìoTita , 
Dai suo trono di pietà ! 
tfi/* ( nel massimo furore al padre ) 
Ta ini condanni , o barbaro , 
v A fera sorte e ria: •♦*• 

Tutta la vila mia : ' ' ' *\ "-^ ' 
Nel dnol trascorrerò ; ' ' - 
^•!0^v Ti forse nn di veggendomi • -V»^' 
Cotanto sventurata , 
D* avermi generala 
Pentirti ali or farò ! 
Kof^m Asceso in sul patibolo , 

Bagnalo del tuo pianto , . • 

L* immagin tua d' accanto * 
Morendo io mi vedrò ! 
A quella vista eterea " , ^ 
Sorriderà il mio core , ' 
ì# E in estasi d* amore - 

La vila io renderò. . t 
JEuù (a lìam. ) • 
Ya , sciagurato, involati - 

Al tuo deslin ti affretta^ ^. 
Sol nella mia vendetta '"^ 
^t] figlia e vita avrò ! 
Ergi la fronte , o slolida , ( a Silvia ) 
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io r onor luo difendo 1 
Misera è ver ti rendo , ( a Silvia ) 
Alioero ancb* io sarò I ( Le guardie sv/t' 
padrontscono di Ramiro , il quale girniàg^ 
a stento a distaccarci da Silvia slanea 
dalla lunga lotta durata. Ueeito il eoiv 
dannato dopo quàiehe tempo oiUei un tu* 
more lonfano ) 
CuU Qoal fragri.. 
SiL Mi lascia . 

Cui, ( ff^rmaniola ) kraa* 1 

Sii* Egli immolasi , inamano I.. 
f^aoi da dentro 

Pace ali' alma I 
Sii. Die , m' alta!.. " ( invano 

trattenuta dal padre sì strascina sino alla 
finestra , ma raccapricciando indietreggia) 
Foci come sopra 

La f^iustizia è già compita l 
OiL Ahi.. { cade a terra evenuta. Il fragore 
raddoppia frammisto a grida e rumor. 
if amU ed a éguillo di trombe fe9tÌ9o\ 
Cui. C Qaai grida |.. oh grata sqailla !.. 
1 Già di gioia il cor. mi briibi^ 




I precedenti , Crtitiano € SI npniò^ 



eri. 




Cui. 



QUADRO — « XK TRA6IDU HA 
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